
Circolo del Cinema, Bellinzona - Cinema Forum 1 + 2

martedì    03.03.09    ore 20.30   Salaam Bombay!
sabato    07.03.09    ore 18.00   Mississippi Masala
martedì    10.03.09    ore 20.30   Kama Sutra: A Tale of Love
martedì    17.03.09    ore 20.30   Monsoon Wedding
sabato    21.03.09    ore 18.00   Hysterical Blindness
martedì    24.03.09    ore 20.30   Vanity Fair
sabato    28.03.09    ore 18.00   The Namesake
  
Circolo del Cinema Locarno - Cinema Morettina   

lunedì   02.03.09   ore 20.30  Salaam Bombay!
venerdì    06.03.09   ore 20.30  Mississippi Masala
venerdì    13.03.09   ore 20.30  Monsoon Wedding
venerdì    20.03.09   ore 20.30  Hysterical Blindness 
venerdì    27.03.09   ore 20.30  Vanity Fair

Cinema Lux, Massagno 

venerdì    06.03.09    ore 20.30   Kama Sutra: A Tale of Love                  
sabato    07.03.09    ore 20.30   Hysterical Blindness      
domenica    08.03.09    ore 20.30   The Namesake             
lunedì    09.03.09    ore 20.30   Salaam Bombay!          
              10.11.12.03.09    ore 20.30  Mississippi Masala     
                 14.15.16.03.09   ore 20.30  Monsoon Wedding
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www.cicibi.ch - www.cclocarno.ch - Cineclub Fr. 10.- / Fr. 8.- / Fr. 6.-

Mira Nair



SALAAM BOMBAY! – Francia/GB/India – 1988

Sceneggiatura: Sooni Taraporevala
Fotografia: Sandi Sissel
Montaggio: Barry Alexander Brown
Musica: L. Subramaniam
Scenografia: Mitch Epstein
Interpreti: Shafig Syed, Sarfuddin Ourrassi, Raju Barnad, Raghubir Yadav, Nana Patekar
Produzione: Gabriel Auer, Mira Nair, Michael Nozik
DVD, colore, v.o. st. f, 113 min.

All’età di dieci anni Krishna arriva da solo a Bombay e vive per la strada, come migliaia di altri bambini, 
guadagnandosi il salario quotidiano come portatore di tè o di pane e imparando la dura e impietosa 
legge della metropoli.

“Ammirevole primo film (premiato a Cannes con la Caméra d’or) che, come ogni opera neorealistica seria, 
nasce da un meticoloso lavoro di ricerca e documentazione. Evita quasi sempre le trappole del patetico.”
(Laura, Luisa e Morando Morandini, Il Morandini, Dizionario dei film 2008, Zanichelli Editore, Bologna 2007)

“Pensato con la coscienza a nudo (l’idea venne alla regista un giorno in cui, su un taxi, fu circondata dalla 
miseria di una tribù di ragazzini), e poi rivisto alla luce di un linguaggio cinematograficamente espressivo 
e ricco di chiaroscuri, il film è di semplice e chiara lettura, non si agghinda con metafore, si adagia nel 
naturalismo e ne ottiene la forza primitiva, guardandoci negli occhi attraverso quelli straordinari del 
piccolo Shafiq Syed, che riempie il film del suo sguardo carico di pietà e ce lo offre in prestito per due 
ore, là dove cinema e vita per una volta si confondono e si realizzano.”
(Maurizio Porro, Il Corriere della Sera, 7 febbraio 1989)

MISSISSIPPI MASALA – India – 1990

Sceneggiatura: Sooni Taraporevala
Fotografia: Edward Lachman
Montaggio: Roberto Silvi
Musica: L. Subramaniam
Scenografia: Mitch Epstein
Interpreti: Denzel Washington, Sarita Choudhury, Roshan Seth, Sharmila Tagore, Charles S. Dutton
Produzione: Mira Nair, Michael Nozik
35 mm, colore, v.o. st. f/t, 113 min.

Esiliata dall’Uganda, una famiglia di indiani si trasferisce nel Mississippi. Quando la figlia Mina si inna-
mora di un ragazzo di colore, scoppia uno scandalo: genitori, amici e parenti fanno a gara per separare i 
due innamorati, ma questi fuggiranno insieme.

“Alla furiosa Febbre della giungla di Spike Lee, Mira Nair oppone la gentilezza della Masala, miscuglio 
di spezie di vari colori. Tra ritmi blues e riti indù, mito del ritorno in Africa e sogno americano infranto, 
una versione povera e irrazionale di Romeo e Giulietta con qualche rilievo sociologico e tocchi leggeri da 
commedia alternati a tentativi melo poco convincenti.
Un’opera seconda comunque sincera.”
(Paolo Mereghetti, Il Mereghetti. Dizionario dei film 2008, Baldini Castoldi Dalai, Milano 2007)

KAMA SUTRA: A TALE OF LOVE – India – 1996 

Sceneggiatura: Helena Kriel, Mira Nair
Fotografia: Declan Quinn
Scenografia: Mark Friedberg
Montaggio: Kristina Boden
Musica: Mychael Danna
Interpreti: Indira Varma, Sarita Choudhury, Naveen Andrews, Rekha, Ramon Tikaram
Produzione: Lydia Dean Pilcher, Mira Nair 
DVD, colore, v.o. st. i, 109 min.

Ambientato nell’India del XVI secolo, il film narra l’amicizia e la rivalità tra due donne, Maya e Tara, la 
prima un’umile serva, la seconda una nobile principessa. Maya, bella e ambiziosa, soffre per la propria 
condizione sociale, mentre Tara, più ingenua e inesperta, invidia l’avvenenza e il fascino che Maya eserci-
ta sulle persone, soprattutto sul di lei fratello, il deforme principe Biki. Alla vigilia del matrimonio della 
principessa con il potente re Raj Singh, Maya vede finalmente il modo di vendicarsi delle umiliazioni 
patite, intrufolandosi nella camera da letto del regnante, dove utilizza tutta la sua abilità per sedurlo. Ma 
è spiata dal geloso Biki, che rivela il suo tradimento, obbligandola a lasciare la città. In un altro luogo del 
regno di Raj, Maya incontra uno scultore di corte, Jai Kumar, il quale le offre la possibilità di stabilirsi 
presso Rasa Devi, maestra del Kama Sutra e “addestratrice” di cortigiane… I due s’ innamorano, ma… 

[…] ”Bellissima ambientazione nel 16° secolo, colori splendenti (rosso, giallo, oro, zafferano, arancio), 
fattura impeccabile, attori adeguati. […] la regista dice d’aver voluto fare con Kama Sutra un film 
“su donne forti che non hanno paura di celebrare la propria sessualità e che hanno trovato una strada 
all’amore completo”, sulla competenza e abilità sessuale usate come mezzo per eliminare le differenze di 
casta e per acquisire potere […].”
(Lietta Tornabuoni, La Stampa, 28 febbraio 1997)

MONSOON WEDDING – India – 2001

Sceneggiatura: Sabrina Dhawan
Fotografia: Declan Quinn
Montaggio: Allyson C. Johnson
Musica: Mychael Danna
Scenografia: Stephanie Carroll
Interpreti: Naseeruddin Shah, Lillete Dubey, Shefali Shetty, Vijay Raaz, Tilotama Shome, Vasundhara Das, 
Parvin Dabas, Kulbhushan Kharbanda, Roshan Seth, Soni Razdan, Neha Dubey, Kamini Khanna, Rajat 
Kapoor, Kemaya Kidwai, Ishaan Nair, Randeep Hooda, Sameer Arya, Rahul Vohra, Natasha Rastogi
Produzione: Mirabai Flms, IFC Keyfilms, Andora Films, Paradis Films
35 mm, colore, v.o. st. d/f. 114 min.

A New Delhi durano quattro giorni i preparativi di un matrimonio, combinato tra due ricche famiglie 
borghesi del Punjab. Arrivano anche dagli Stati Uniti e dall’Australia i membri del clan Verma e s’intrec-
ciano 5 storie in una catena di tragicomici conflitti. Le torrenziali piogge monsoniche sono catartiche. 
Al di là della sapienza narrativa con cui, grazie alla sceneggiatura di Sabrina Dhawan, fa giostrare come 
in un circo 68 personaggi, il 6° film di M. Nair – giocato sul conflitto tra vecchio e nuovo, tradizione e 
modernità, usi orientali e costumi occidentali – è un interessante referto sociologico sulla ricca borghesia 
indiana a cavallo tra due secoli. Pur in cadenze di commedia, non se ne nascondono le contraddizioni e 
i lati in ombra. Dagli omologhi film occidentali, R. Altman compreso, lo distacca una pagana sensualità 
di segno femminile che acquista per gli spettatori dell’Occidente cristiano una valenza di sano laicismo. 
Inopinato Leone d’oro a Venezia.
(Laura, Luisa e Morando Morandini, Il Morandini, Dizionario dei film 2008, Zanichelli Editore, Bologna 2007)

“La lingua parlata in città, è un misto divertente (e divertito) di hindi, inglese e punjabi. Il film è stato 
concepito con spirito di leggerezza e di scoperta. L’idea era quella di lavorare con strumenti essenziali e 

di girare un racconto interessante e complesso in trenta giorni e a basso costo, impiegando allo stesso 
tempo leggende dello schermo, attori sconosciuti e membri della mia famiglia. Abbiamo cercato di di-
pingere un’epoca in cui la nostra cultura si è liberata dai complessi del colonialismo. La musica e i film 
‘Bollywood’ rappresentano una componente inscindibile dalla nostra quotidianità e Moonson Wedding 
vi si ispira liberamente” (Mira Nair)

HYSTERICAL BLINDNESS – USA – 2002

Sceneggiatura: Laura Cahill
Fotografia: Declan Quinn
Montaggio: Kristina Boden
Musica: Leslie Barber
Scenografia: Stephanie Carroll
Interpreti: Uma Thurman, Gena Rowlands, Juliette Lewis, Justin Chambers, Ben Gazzara
Produzione: Lydia Dean Pilcher, Uma Thurman
DVD, colore, v.o. st. I. 99 min.

New Jersey, fine degli anni ‘80: Debby (Thurman), nevrotica e insicura, si prende una cotta per Rick 
(Chambers), un poco di buono; la madre Virginia (Rowlands) progetta una nuova vita in compagnia di 
Nick (Gazzara), che però muore d’infarto. Il dolore renderà più saldo il rapporto tra madre e figlia. 

“Film per la tv abile nel raccontare la fragilità dei sentimenti e il persistere della speranza, mettendo a 
confronto generazioni diverse. La sceneggiatura di Laura Cahill (nel film è Tanja, una delle colleghe 
della Thurman) è prevedibile ma sostenuta da un cast azzeccato e in stato di grazia: specie la Thurman 
- qui anche in veste di produttrice - e la Rowlands, che danno vita a un rapporto madre - figlia intenso 
e commovente.”
(Paolo Mereghetti, Il Mereghetti. Dizionario dei film 2008, Baldini Castoldi Dalai, Milano 2007)

VANITY FAIR – GB/USA 2004

Sceneggiatura: Matthew Faulk, Mark Skeet, Julian Fellowes
Fotografia: Declan Quinn
Montaggio: Allyson C. Johnson
Musica: Mychael Danna
Interpreti: Reese Witherspoon, James Purefoy, Romola Garai, Jonathan Rhys-Meyers, Gabriel Byrne, 
Jim Broadbent, Bob Hoskins, Rhys Ifans, Camilla Rutherford
Produzione: Granata Film 
35 mm, colore, v.o. st. f/t, 133 min.

“ Becky Sharp resta orfana da piccola. Molto presto comincia a desiderare una
vita più lussuosa di quella delle sue origini e decide di scalare l’alta società inglese
con ogni mezzo. La sua ascesa sociale inizia con l’incarico di governante
delle figlie di Sir Pitt Crawley. Becky ottiene la fiducia delle bambine e anche
della zia zitella Matilde. Ma sa che non può entrare a far parte della buona
società se non si trasferisce in città, e quando Matilde la invita ad andare a
vivere a Londra accetta senza esitazioni. Lì ritrova Amelia, la sua migliore amica.
Poi si sposa segretamente con l’erede dei Crawley, Rawdon che va al fronte
quando Napoleone invade l’Europa. Becky, incinta, assiste Amelia, ammalata
di nervi. Tornato il marito dà alla luce il figlio. Intenzionata più che mai a essere
accettata all’interno dell’alta società londinese trova un protettore nel potente
marchese di Steyne, i cui capricci le permettono di realizzare i suoi sogni.
Ma alla fine il prezzo potrebbe essere troppo alto.”
(http://biennale.tiscali.it/en/cinema/61miac/catalogue/14vanity.pdf )

“[…] Il timore dell’ anacronismo è ingiustificato: le storie, dipende da come le racconti. Mira Nair ha 
scelto una via bizzarra, con incongruenze e difetti eppure non priva di una sua grandiosità. Pur pren-
dendosi ampie libertà sul testo letterario, ha dimostrato come lei - indiana con studi ad Harvard - sia 
perfettamente in grado di orchestrare un filmone dalla narrazione classica, con inquadrature a larga-scala 
e tempi romanzeschi alla “Via col vento”. Lungo due ore e un quarto, La fiera delle vanità è fastoso e 
mai noioso; anche se soffre della malattia endemica di tante trasposizioni: l’ affastellarsi degli eventi nella 
seconda parte, col rischio di «telefonarli». Già vincitrice a Venezia 2001 per “Monsoon Wedding”, la 
Nair sa coordinare una quantità di personaggi senza perderne le fila e servendosi degli attori giusti al po-
sto giusto: a cominciare da Reese Witherspoon, che passa benissimo dalla commedia giovanilistica (“La 
rivincita delle bionde”) a un character di alto profilo come Becky. Nel contempo, Mira torna in India 
ogni volta che può, ammannendoci balletti indiani, picnic tematici, trasferte di ufficiali e gran finale 
vagamente bollywoodiano. […]”
(Roberto Nepoti, La Repubblica, 11 marzo 2005)

THE NAMESAKE – USA/India – 2006

Sceneggiatura: Sooni Taraporevala
Fotografia: Frederick Elmes
Montaggio: Allison C. Johnson
Musica: Nitin Sawhney
Interpreti: Kal Penn, Tabassum Hasmi, Irrfan Khan, Jacinda Barrett, Zuleikha Robinson
Produzione: 20th Century Fox Home Entertainment
35 mm, colore, v.o. st. 122 min.

Dopo essere sopravvissuto a un incidente ferroviario, Ashoke cambia vita, inizia a viaggiare e torna in 
India solo per sposare, secondo la tradizione bengalese, una giovane donna scelta dai genitori, Ashima. 
Si trasferiscono a New York e nella grande e affollata metropoli i due giovani devono cominciare una 
nuova esistenza, facendo i conti con il fatto di essere praticamente estranei l’uno all’altro. La loro vita di 
coppia ha una svolta con la nascita del loro primo figlio, che Ashoke decide di chiamare Gogol, come 
l’autore del “Cappotto”, libro culto per il padre che lo leggeva una sera sul treno e lo aiutò a salvarsi dopo 
l’incidente. Questo nome, importante e altisonante contiene la speranza di un futuro diverso e migliore. 
La coppia avrà poi una femmina, Sonia. Lo scontro fra le due culture si manifesta con più evidenza 
quando i figli crescono: americano di prima generazione, per Gogol la vita non è facile, e fin da piccolo 
deve imparare a mediare tra le sue radici e la modernità per trovare una sua identità. Gogol alla fine dovrà 
decidere tra due mondi diversi e due bellissime ragazze.
(www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=44578) e 
(www.it.movies.yahoo.com/i/il-destino-nel -nome-the-namesake/index-1113418.html) 

 “Mira Nair narra a colori vivaci e con tinte talvolta drammatiche, scorci della vita degli emigranti india-
ni in occidente, con esperienze e sapori, tratti sia dalla propria esperienza, sia dal best seller di Jhumpa 
Lahiri, vincitore del Pulizer.”
(www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=44578&morandini=1)

“L’India è appena accennata nel film (nella primissima parte e quando i ragazzi si recano nel paese d’ori-
gine insieme ai genitori), ed è allo stesso tempo una presenza costante e necessaria ai fini della narrazione. 
La fotografia dai colori tipicamente indiani diventa così una silenziosa voce fuori campo – descrivendo 
il passato e le persone che presto ne faranno parte attraverso un filtro che attutisce i toni sgargianti - e 
accompagna lo spettatore lungo il cammino dolce, amaro, intenso di una famiglia che cresce e si forma 
secondo le dure regole del destino.”
(www.mymovies.it/dizionario/recensione.asp?id=44578) 

Mira Nair, regista indiana riconosciuta in occidente, tratta nei suoi film la socialità della vita: i matrimoni, le danze collettive, i segreti sinuosi e pericolosi, la maternità, la povertà e la speranza. Insomma, 
tutti quei fenomeni che esplodono in un’India arancione e che la tingono dello stesso colore delle ombre. Ma allo stesso tempo, ha iniettato un po’ della sua terra
anche nella nostra cinematografia, prendendo opere letterarie, smontandole alla ricerca di quell’essenza che le rende universali.
Splendida cinquantenne, nata il 15 ottobre 1957 a Bhubaneshwar (Orissa-India), terza figlia di un militare e di una assistente sociale, dopo aver frequentato la Irish Catholic School a Simla e l’Università di 
Nuova Delhi (entrando a far parte per tre anni di una compagnia teatrale che portava in strada opere tradizionali dei teatri indiani), si è trasferita negli Stati Uniti, laureandosi anche ad Harvard in Sociolo-
gia. Insegnante alla Columbia University non nasconde una fortissima passione per il cinema che poi esploderà in maniera polivalente nei lavori di regista, sceneggiatrice, produttrice e attrice, in particolar 
modo dopo essere entrata in contatto con la sceneggiatrice indiana Sooni Taraporevala, sua compagna di studi negli States.
Realizza quattro documentari: Jama Masjid Street Journal (1979), So Far from India (1983), India Cabaret (1985) e Children of a Desired Sex (1987). Nel 1988 decide di girare il suo primo lungometraggio, 
Salaam Bombay!. Sceneggiato dalla Taraporevala, la pellicola è nominata agli Oscar come miglior film straniero, vincendo, di conseguenza, anche un numero cospicuo di altri premi come la Caméra d’Or a 
Cannes. Mira Nair si rivela così all’attenzione del pubblico, nonché del mondo del cinema, con una pellicola drammatica che narra la vita solitaria di un bambino che vive per strada e si guadagna il salario 
quotidiano come “portatore”.
Entra come membro della giuria al Festival di Cannes del 1990 e, l’anno successivo, dirige Denzel Washington, affiancato da Sarita Choudhury, nella storia di una famiglia indiougandese (ispirata alla sua 
vita) dal titolo Mississippi Masala (firmato dall’amica Sooni Taraporevala). Il film si aggiudica l’Osella d’Oro a Venezia per il soggetto e la sceneggiatura, senza contare il Nastro d’Argento. Nel 1995 realizza il 
film The Perez Family. Nel 1996, esce sui grandi schermi Kama Sutra: A Tale of Love che racconta l’amicizia e la rivalità tra due coetanee. Nel 1998 adatta il romanzo di Abraham Verghese My Own Country, 
ma diventerà molto popolare con il film sul matrimonio Monsoon Wedding (2001), caotica pellicola mista fra rimpianti, problemi e segreti che vince il prestigioso Leone d’Oro al 58° Festival di Venezia, 
assegnatole da una giuria capitanata da Nanni Moretti.
Quello stesso anno recita accanto a Om Puri nella pellicola Bollywood Calling di Nagesh Kukunoor, poi ritorna sul grande schermo con la pellicola Hysterical Blindness (2002), che dà vita a un rapporto 
intenso e commovente tra madre e figlia. Presidentessa della Giuria del Festival di Berlino, partecipa alla pellicola 11.09.01, dirigendo uno degli undici cortometraggi da 11 minuti, 09 secondi e 01 decimo 
che la compongono. Accanto a lei Amos Gitai, Samira Makhmalbaf, Sean Penn, Ken Loach, Inarritu e Lelouch, insigniti del premio Unesco.
Nel 2003, dirige Vanity Fair, tratto dall’omonimo romanzo di Thackeray descrive una giovane donna di modeste origini la quale aspira a conquistare un posto nell’alta società dell’ ottocento inglese. E’ 
seguito da The Namesake (2006) che tratta di conflitti tra due culture, due generazioni, due concezioni della famiglia e prende spunto dal romanzo di Jhumpa Lahiri dal titolo omonimo, sceneggiato con la 
Taraporevala. Il suo ultimo film è Shantaram del 2008.
Proprietaria della casa di produzione Mirabai Films, la Nair è stata onorata con il “Pride of India” per il suo enorme contributo all’industria cinematografica.
Liberamente tratto da: www.my movies.it.

L’Occhio delle donne, in collaborazione con il Circolo del Cinema di Bellinzona, il Circolo del Cinema di Locarno e il Cinema Lux di Massagno propone sette lungometraggi tra i più importanti 
e significativi di questa instancabile e impegnata regista.S
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Nonostante tutte le ricerche, per alcuni film non si sono trovati i detentori dei diritti. Le organizzatrici sono comunque pronte a soddisfare le pretese di Associazioni o persone legittimate a reclamarli. 


